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Zaccagiiini 
nistri convocato per venerdì 
prossimo, con un ordine del 
giorno, — come si precisa a 
Palazzo Chigi — imperniato 
sull'esame di importanti prov­
vedimenti collegati all'attua­
zione del programma di go­
verno. > 

Dai partiti the compongo­
no la maggioranza sono venu­
te anclie ieri dichiarazioni che 
confermano la loro intenzione 
di proseguire sulla strada di 
solidarietà democratica intra­
presa, per condurre in porto 
un'azione programmatica ca­
pace di risolvere realmente 
la grave crisi del Paese e di 
stroncare il terrorismo ever­
sivo. A questo fa riferimento 
il passaggio che ci sembra 
più interessante di un'intervi 
sta rilasciata dal segretario 
della DC, Zaccagnini. a un 
quotidiano di Madrid. El Pati. 
« Personalmente sono convin­
to — ha detto Zaccagnini — 
che bisogna continuare con la 
collabora/ione parlamentale 
per poter compiere un pro­
gramma che risolva la crisi 
economica del Paese e la fac­
cia finita con il terrorismo ». 

Poco prima, il segretario 
democristiano aveva respinto 
la possibilità, prospettatagli 
dal suo interlocutore, che il 
risultato elettorale consegui­
to dalla DC potesse essere uti­
lizzato * dal gruppo più con­
servatore del partito per fa­
re marcia indietro sulla linea 
del dialogo con la sinistra >. 
Al contrario, secondo Zacca­
gnini. i risultati del 14 mag­
gio hanno confermato la «- li­
nea del confronto e a que­
sta linea saremo fedeli nei 
suoi obiettivi e nei suoi li­
miti ». Negata l'esistenza di 
« divergenze » con il PSI. il 
segretario democristiano ha 
affermato a questo projxjsit» 
di desiderare, per il futuro, 
che * le relazioni di collabora­
zione costruttiva possano in­
tensificarsi per il bene del 
Paese ». 

* La prosecuzione della li­
nea » espressa nell'accordo di 
maggioranza viene conferma­
ta anche tlal PSDI. secondo 
quanto ha affermato U suo 
segretario Romita, che la giu­
dica i la più idonea rispet­
to ai problemi del momen­
to ». Peraltro. Io stesso Romi­
ta insiste, pur sottolineando 
di « non voler con questo tur­
bare gli attuali equilibri», nel-
l'affermare che «alla fase del­
l'emergenza bisognerà sosti­
tuire quanto prima il ritor­
no ad un normale rapporto 
dialettico tra maggioranza e 
opposizione ». Si tratta di una 
« convinzione ». come la defi­
nisce Romita, che nelle paro­
le del segretario socialdemo­
cratico non appare però af­
fatto correlata — ciò che è 
centrale — ai problemi da ri­
solvere urgentemente per as­
sicurare ni Paese la fuori­
uscita dalla crisi. 

Kolwezi 
e non- i ribelli, erano respon­
sabili del massacro di 34 eu­
ropei i cui corpi accatastati 
sarebbero poi stati trovati in 
una villa. 

L'eccidio, dicono i profughi, 
è avvenuto a due isolati dal 
quartier generale dell'esercito, 
in città. Due ragazzi, sempre 
secondo i' racconto della si­
gnora Hevel, sono scappati na­
scondendosi in una soffitta. 
Hanno udito sparare e grida­
re, poi hanno riconosciuto la 
voce di un loro amico che 
implorava pietà prima che gli 
sparassero. Pieni di terrore. 
sono rimasti nella soffitta due 
giorni prima di scendere e tro­
vare la stanza piena di cada­
veri. Nelly van Hevel ha rife­
rito anche i nomi dei ragazzi, 
René, Michel e Gino Jurman. 
e ha precisato che si trovano 
tuttora a Kinshasa in attesa 
di un aereo per Bruxelles. La 
loro testimonianza servirà for­
se a chiarire la responsabilità 
della strage. Molti altri profu­
ghi affermano che le truppe 
zairesi hanno saccheggiato le 
loro case e sulla via dell'ae-
reoporto hanno tolto loro an­
che gli ultimi averi. Un para­
cadutista belga ferito confer­
ma che il suo reparto ha do­
vuto intervenire contro i sol­
dati zairesi per porre fine al 
saccheggio. 

« I primi contatti con i ri­
belli erano stati corretti — di­
ce un giovane belga — erano 
rutti jriovani P giovanissimi 
(non erano dunque i « gendar­
mi katanghesi » tutti ormai ne­
cessariamente al di sopra dei 
40 anni), inquadrati in grup­
pi di 6-7 e forniti di armi so­
vietiche». «All'inizio andava­
no in giro disciplinatamente. 
Ma è stata la popolazione ci­
vile a scatenarsi *. A scatenar­
si come, e contro chi? Le spie­
gazioni si fanno confuse. Qual­
cuno parla di bande di ragaz­
zini che andavano in giro a 
svaligiare negozi e che suona­
vano alle porte delle case dei 
bianchi per rubare l'agognato 
transistor. Ci sono stati furti 
e saccheggi più importanti, 
nel negozi e nelle ville. 

Ma una cosa esce chiarissi­
ma da tutti 1 testimoni: la po­
polazione di Kolwezi è insorta 
contro il regime e contro lo 
esercito mobutista contempo­
raneamente all'arrivo dei com­
battenti. Gli scontri sono du­
rati poco: il centro della cit­
ta è stato ben presto occupa­
to dai «ribelli*; gli uomini 
di Kinshasa sono scappati, i 
combattimenti sono ben pre­
sto terminati. Il disprezzo con­
tro l'esercito e il regime di 
Mobutu è generale. « Quelli so­
no buoni solo a rubare; quan­
do i ribelli hanno cominciato 
ad arrivare sono subito scap­
pati». Racconta un italiano: 
«Il mio boy (il servitore ne­
gro) me Io diceva da tempo: 
qui scoppiera la guerra, ci sa-
Tà una ribellione». La popo­
lazione indigena avrebbe dun­

que saputo, sarebbe stata in 
qualche modo in contatto con 
il Fronte di liberazione, e 
d'accordo con la sua azione. 
Aggiunge una signora france­
se: « I negri non ce l'hanno 
con noi, ma odiano il loro go­
verno, a causa delle condizio­
ni in cui li fa vivere ». 

Perchè allora le violenze 
contro i bianchi? Risponde 
una giovane donna bionda, 
una francese sposata ad un 
minatore dì origine italiana: 
i ribelli venivano nelle case 
a cercare i mercenari. Se tro­
vavano armi e divise fucila­
vano gli uomini. Noi eravamo 
là solo da dieci mesi, e cosi 
non sapevamo la loro lingua, 
perciò credevano che mio ma­
rito fosse un mercenario fran­
cese. Ma in casa non avevamo 
armi, e allora lo hanno la­
sciato andare. In cambio mi 
hanno portato via i gioielli, 
tutti i gioielli, mi è rimasto 
solo questo e mostra singhioz­
zando un medaglione d'oro al 
collo. 

Racconta, molto lucidamen­
te, un tecnico belga della Ge-
camines, la società ohe gesti­
sce la grande miniera di ra­
me della città: « All'inizio, non 
e successo niente. Poi, quan­
do da tutte le parti si è co­
minciato a parlare dell'arrivo 
dei para francesi, ecco che è 
cominciata la caccia al fran­
cese. Venivano nelle case, ra­
dunavano gli uomini, e chie­
devano i passaporti. Belgi, ita­
liani, greci, li lasciavano an­
dare, i francesi li portavano 
via ». 

« Poi avete cominciato a tra­
smettere in tutte le lingue che 
sarebbero arrivati anche i pa­
ra belgi. E' allora che i bel­
gi sono diventati sospetti. 
Non immaginate la paura che 
scatena in Congo la notizia 
dell'arrivo del bianchi arma­
ti. A questo punto, tra belgi 
e francesi, ci sono andati di 
mezzo tutti ì bianchi, hanno 
ammazzato quasi tutta la co­
lonia libanese vicino al la;ro 
di Kolwezi ». « Ma lei ha vi­
sto la strage? ». « No, l'ho sen-
tita raccontare ». 

Il fatto che i combattenti 
cercassero nelle case dei bian­
chi i '< mercenari » ci è con­
fermato dal racconto a sei vo­
ci di una famiglia italiana 
sbarcata con il primo gruppo 
di rifugiati. Padre, madre, 
quattro figli grandi, nello Zai­
re dal '52. Si chiamano Fan-
gazio, sono originari della zona 
del Biellese. avevano da 
poco messo su un ristorante 
coi risparmi raccolti dopo 
venticinque anni di lavoro. 
« Quando sono entrati in casa 
e hanno visto i miei quattro 
ragazzi — racconta la signora 
Fangazio, emozionata ma lu­
cida, con uno straordinario 
controllo di sé — hanno su­
bito detto: perchè tanti gio­
vani qui? Siete mercenari! ». 

« Ci ha salvati il fatto che 
conoscevamo la loro lingua — 
dice Daniele, 25 anni, nato 
dopo che la famiglia era già 
emigrata nello Shaba —. Do­
po che siamo riusciti a spie­
gare chi eravamo e che cosa 
facevamo, non ci hanno fat­
to nulla. La popolazione non 
ce l'ha indiscriminatamente 
coi bianchi, ce l'ha con il go­
verno di Kinshasa. Molti dei 
ribelli erano gente della cit­
tà ». 

« Noi eravamo chiusi in ca­
sa. ma morti in strada ce n'e­
rano fin da sabato. Qualcuno 
forse era stato colpito anche 
dai " Mirage " zairesi che a-
vevano sparato raffiche sulla 
città. Ho visto il figlio di 
una mia amica portato via 
morto su un carretto... ». « Di 
tanto in tanto venivano a ca­
sa e ci chiedevano gli orolo­
gi, i transistor, le macchine...». 

Sull'arrivo dei para belgi e 
francesi hanno poco da rac­
contare. Già prima del lancio 
quasi tutti i combattenti ave­
vano lasciato la città e l'ope­
razione si è svolta quasi sen­
za colpo ferire. « No, non tor­
neremo mai più, abbiamo la­
sciato tutto dopo più di 20 
anni di lavoro. Ora dovremo 
rifarci una vita, non sappia­
mo dove, in Italia se sarà 
possibile o anche in Belgio, 
dappertutto dove si possa la­
vorare ». 

« Abbiamo lasciato a Kol­
wezi anche la tomba del non­
no — raccontano ancora i ra­
gazzi Fangazio —. Era nel 
Congo dal '28 e vi è morto 
nel '67 ». Dei 56 italiani ar­
rivati finora a Bruxelles sui 
primi 6 aerei che sono atter­
rati successivamente dal po­
meriggio alla notte a Zaven-
tem. alcuni hanno familiari o 
amici in Belgio e si ferme­
ranno qui. almeno per ora; 
altri, come i Fangazio. non 
hanno nulla e nessuno, né qui 
né in Italia. 

E* gente che paga, e dura­
mente. con la perdita dei frut­
ti di una vita di lavoro, col­
pe altrui: le vecchie, orribili 
colpe del colonialismo, più 
quelie recenti di uno scontro 
che avviene sulla pelle dei 
negri e dei bianchi, senza di­
stinzione. 

E' sempre Terzino Fangazio, 
il padre, che racconta; un ne­
gro guadagna per legge 45-
50 zaire (la moneta locale) al 
mese, vale a dire 150-200 fran­
chi belgi. 35-50.000 lire italia­
ne. Un operaio bianco guada­
gna in media 1500 zaire: solo 
per mangiare una famiglia eu­
ropea di 4 persone ha biso­
gno almeno di 15.000 franchi 
belgi, quasi 400.000 lire, 10 
volte di più di quanto non 
guadagni un indigeno in un 
mese. Nel racconto di tutti 
i rifugiati frasi come « i no­
stri servitori negri », il • mio 
boy indigeno» ricorrono di 
continuo. Anche il minatore 
francese figlio di emigrati I-
taliani. emigrato a sua volta 
dalla Francia nello Zaire so­
lo 10 mesi fa per lavorare 
sotto terra a Kolwezi parla 
dei suoi « servitori negri » che 
gli hanno salvato la vita spie­
gando ai soldati nel loro dia­
letto che il padrone non era 
un mercenario, ma solo un 
operaio. 

La grande miseria, la dispe­
razione della fame e della se­
te secolare, la rabbia, posso­
no giustificare la violenza, i 
saccheggi, le uccisioni? No. 
Le spiegano soltanto. I fan­
tasmi del colonialismo sono 
difficili da esorcizzare soprat­
tutto quando gli imperi finan­
ziari hanno sostituito, nel sac­
cheggio permanente delle ric­
chezze dell'Africa, i vecchi im­
peri coloniali europei. 

Iniziata la riflessione sui risultati delle amministrative 
> < • i 

Una lettera a « la Repubblica » 

mi • , • • • • • • m i i Smentita di Ruffini: 
Nei quar t ier i popolari d i Gela i „0„ risulta che Moro 
dopo le elezioni del 14 maggio 

Una lunga teoria di abitazioni «abusive» senza servizi - Abita qui la gran parte degli operai in cassa integrazione del-
l'ANIC - Il drammatico problema della casa - Un voto condizionato anche dalla demagogia e dalle falsità più assurde 

L'ANIC di Celi , Il maggior compleuo Industriala dalla Sicilia. 

DALL'INVIATO 
GELA (Caltanisetta» — A 
colloquio a botta calda con 
una donna del quartiere San­
t'Ippolito a Gela, uno dei tre­
mendi rioni di case « abusi­
ve » senza servizi, né strade. 
né fogne, né balconi: « La vo-
< e correva da mesi, che ave­
vate fatto la legge Bucnlossi, 
voi comunisti, per toglierci 
casa e liberta. Poi vennero 
pure a dirci che i comunisti 
avevano ucciso Moro. Ora c'è 
paura per quel che può suc­
cedere adesso, dopo il voto ». 

Al seggio 52, nel cuore di 
questo rione « mancano » 300 
voti comunisti; nelle sezioni 
elettorali accanto, alla 47 e al­
la 55. altre perdite erodono il 
« tradizionale » elettorato po­
polare. A « Baracche » — un 
altro dei ghetti poveri della 
?ona Nordovest al seggio 4t> 
si passa da 451) ad appena HO 
suffragi comunisti. Ed in que­
ste stesse sezioni elettorali, 
anche se in dimensioni stati­
stiche '^calcolabili per l'estre­
ma diffusione nel territorio 
del voto operalo, salta fuori 
un grave allentamento della 
presa elettorale tra i lavora­
tori: la gran parte dei 5 mila 
Kelesi che lavorano nel co­
losso ANIC — 1500 in cassa 
integrazione — abita qui. Il 
PCI ha registrato il dimez­
zamento secco dei voti delle 
politiche del 76 (dal 32 al 16 
per cento). E per rimarcare 

Con una bomba incendiaria 

Asti: grave attentato 
alla sede della 

Democrazia cristiana 
Panico tra gli inquilini dei dodici piani del 
palazzo - Solidarietà delle forze democratiche 

DAL CORRISPONDENTE 
ASTI — Una bomba incendia­
ria è stata fatta esplodere nel­
la notte tra sabato e domeni­
ca davanti alla porta della 
sede provinciale della DC di 
Asti. L'attentato, che è stato 
rivendicato con una telefona­
ta alla redazione della Gaz­
zetta del Popolo di Torino dal 
gruppo « Prima linea », è av­
venuto verso le 2,30 di notte. 
Gli attentatori, entrati dal re­
tro del palazzo di via della 
Vittoria, che ospita la sede 
de. hanno sparso nell'atrio 
benzina e altro materiale in-

Donna uccisa 
a randellate 

dal figlio 
TRAPANI — Una donna di 72 
anni, Rosalia Valenti, è sta­
ta uccisa a randellate, que­
sta mattina, dal figlio Giu­
seppe Sorrentino di 37. 

Il matricidio è avvenuto nel­
l'abitazione della famiglia Sor­
rentino, in via Pastore, nella 
frazione « Marausa ». 
• L'anziana donna si era ap­
pena alzata dal letto quando, 
senza alcun apparente moti­
vo. è stata aggredita dal fi­
glio che l'ha ripetutamente 
colpita con un bastone, fino 
a quando Rosalia Valenti non 
ha più dato segno di vita. 

Il giovane, che da qualche 
tempo era in cura per una 
grave forma depressiva, dopo 
avere ucciso la madre è usci­
to da casa andando a seder­
si al bar in mutande e con 
la giacca del pigiama. 

E' stato cosi arrestato dal 
capitano dei carabinieri An­
tonio Ignagni. 

fiammabile. Accanto alla por­
ta hanno poi collocato l'ordi­
gno, probabilmente contenuto 
in una scatola metallica. La 
esplosione ha divelto un bat­
tente e il fuoco, subito propa­
gatosi al pavimento, ha bru­
ciato le suppellettili dell'in­
gresso. senza però penetrare 
nei locali della sede democri­
stiana. Un nero e denso fumo 
6 salito lungo la tromba del­
le scale del palazzo invaden­
do gli alloggi soprastanti. 

Polizia, carabinieri e vigili 
diM fuoco hanno provveduto a 
spegnere le fiamme e a sgom­
brare i dodici piani del pa­
lazzo. Gli inquilini, sorpresi 
nel sonno, sono scesi in stra­
da impauriti e tremanti con 
i volti anneriti dal fumo. Uno 
di essi, sofferente di cuore, è 
stato colto da malore, men­
tre si è temuto per la sorte 
di un neonato che ha subito 
un princinio di intossicazione. 

Dalle prime indagini, pare 
che siano stati visti tre indi­
vidui allontanarsi di corsa dal 
palazzo poco prima dell'esplo­
sione. I tre sarebbero fuggiti 
su un'auto non ancora iden­
tificata. 

La notizia del criminale ge­
sto, diffusasi nelle prime ore 
del mattino, ha profondamen­
te scosso la vita democratica 
e civile della città. La Fede­
razione aei PCI di Asti in un 
comunicato ha definito l'at­
tentato « il tentativo provoca­
torio di creare tensione e pau­
ra in una città i cui abitanti 
hanno sempre dimostrato di 
respingere ogni tentativo vio­
lento. scegliendo invece la via 
del dibattito democratico e 
della lotta antifascista ». I 
rappresentanti delle forze de­
mocratiche cittadine si sono 
recati sul luogo dell'attentato. 
Per oggi sono previste inizia­
tive unitarie di solidarietà e 
protesta. 

rio Miravalle Sergi 

Il fatto è avvenuto l'altra notte a Roma 

Così l'MLS spiega 
l'esplosione nella sua 

sede: «E un attentato» 
«Qualcuno si è introdotto con chiavi false» 
La DIGOS sospettava la presenza di esplosivi 

ROMA — La davastazlona nella tad* dell'MLS. 

ROMA — «L'attentato alla 
nostra sede è di chiara mar­
ca fascista, noi non abbiamo 
nulla a che fare con terrori­
sti e BR, ed è escluso che 
nella nostra sezione ci possa 
essere esplosivo »: con que­
ste parole, durante una con­
ferenza stampa, un esponente 
del « Movimento Lavoratori 
per il Socialismo » ha smen­
tito che nella sede romana 
del Testaccio potesse essere 
nascosta una bomba. 

L'ipotesi era stata avanzata 
dalla DIGOS dopo l'esplosio­
ne avvenuta nella sera di sa­
bato nei locali del Testaccio: 
alle 22,30 — nella sede non 
c'era nessuno — si è sentito 
un gran boato ed è crollato 
ii pavimento dell'apparta­
mento al piano di sopra. 

Sul posto, però, gli inqui­
renti hanno soltanto trovato 
tracce di benzina, versata dal­
l'esterno, attraverso le fine­
stre al piano terra della se­
de. Il liquido è stato dato alle 
fiamme, ma è difficile che ab­
bia potuto provocare una 
cosi potente esplosione. La 

polizia ha cosi concluso che 
nella sezione del MLS ci do­
vesse essere dell'esplosivo, 
scoppiato con il calore svilup­
pato dall'incendio. Poiché né 
le finestre, né la porta erano 
state forzate l'ipotesi della 
DIGOS è che il materiale fos­
se stato lì deposto da qual­
cuno che aveva la chiave del­
l'appartamento. 

« Doveva essere una chiave 
falsa — ribattono al MLS — 
e questo dimostra il grado di 
"professionalità" di chi ha 
compiuto l'attentato, diretto 
contro di noi perchè in que­
sti giorni si svolge il nostro 
congresso romano e abbiamo 
lanciato una campagna per lo 
scioglimento del MSI. 

Della sezione romana del 
MLS si era già parlato qual­
che mese fa, quando fu « oc­
cupata » da un gruppo di « au­
tonomi » della zona, e pò; « ri­
conquistata * dai militanti del 
movimento. Si sta anche inda­
gando per stabilire se tra 
quell'occupazione e l'attenta­
to non ci sia un collega­
mento. 

Gli appuntamenti della settimana 
Politica interna 

La scelta del nuovo ministro degli 
Interni, dopo le dimissioni di Cossiga. 
sarà al centro del dibattito politico di 
questa settimana. Su questo argomen­
to si svolgeranno consultazioni bilate­
rali del presidente del Consiglio o un 
vertice della maggioranza. 

Dopo il dibattito avvenuto a Monte­
citorio. anche il Senato discuterà del­
l'ordine democratico, in riferimento al­
la tragica conclusione del rapimento 
Moro. 

Dopodomani, mercoledì. l'ufficio cen­
trale della Corte di Cassazione decide 
se escludere o includere nella consul­
tazione referendaria prevista per l'il e 
il 12 giugno prossimi le leggi sull'In­
quirente e l'assistenza psichiatrica, 
nonché l'art. 5 della « Legge Reale » 
già escluso dalla recente sentenza del­
la Corte Costituzionale. 

Sempre mercoledì, infine, si riunisce 
il Comitato Centrale del PSI. Il giorno 
successivo riunione a Roma dei segre­
tari regionali e di Federazione del 
PCI. 

Economia e lavoro 
Gas, acqua, luce, telefoni, dogane. 

ferrovieri: una settimana di scioperi 
che complicherà non poco la vita de­

gli utenti. Delle agitazioni dei ferro­
vieri riferiamo in altra parte del gior­
nale. In materia economica, da segna­
lare l'assemblea degli azionisti Alitai:». 
che si svolge oggi a Roma. Sempre 
oggi, iniziano a Genova, e si protrar­
ranno per tutta la settimana, le ele­
zioni di ballottaggio per le cariebe so­
ciali alla CTJLMV del porto, non asse­
gnate nel primo turno. 

Domani quattro ore di sciopero per 
I 70 mila lavoratori della SIP in tutto 
il territorio nazionale. Anche qui si 
lamenta l'andamento negativo del ne­
goziato per il rinnovo contrattuale. 
Rischi di black-out sono disseminati 
lungo tutta la settimana e anche oltre, 
m quanto la Federazione che raggrup­
pa i lavoratori dell'energia ha in can­
tiere una serie di agitazioni articolate 
da qui al 4 giugno. Domani, in una 
conferenza stampa, il sindacato tessili 
spiegherà le ragioni e gli obiettivi del­
lo sciopero nazionale di venerdì, che 
si concluderà con una manifestazione 
a Roma, durante la quale parleranno 
Macario e la Marcellino. Ancora mar­
tedì, ad Ariccia, seminarlo della. CGIL 
sul terrorismo. 

Mercoledì. la terza Commissione del 
Comitato Centrale e munista discute­
rà, con Giorgio Napolitano, l'evoluzio­
ne della situazione economica. 

Giovedì a Roma assemblea dell'U­

nione petrolifera. Nella stessa giornata 
sciopero dei doganieri aderenti al sin­
dacato autonomo. 

Venerdì le assemblee finanziane del-
l'ANIC e della Liquigas a Roma e, a 
Padova, saopero provinciale dell'indu­
stria. 

Inchieste e processi 
Oggi riprende a Torino il processo 

contro Renato Curdo e altri 14 brigati­
sti detenuti. E' prevista la deposizio­
ne del magistrato Mario Sossi e del­
l'ex direttore di Lotta Continua Pio 
Baldelli. 

A Catanzaro riprende domani il di­
battimento per la strage di piazza Fon­
tana. Saranno interrogati altri testi­
moni. E" prevista, sempre a Catanza­
ro. anche la sentenza contro l'ex que­
store di Milano Marcello Guida accu­
sato di falsa testimonianza. 

A Brescia continua, intanto, il pro­
cesso contro i neofascisti accusati del­
la strage di piazza della Loggia. H di­
battimento prevede ancora l'interroga­
torio degli imputati. Proseguirà davan­
ti alla Corte Costituzionale anche il 
processo per lo scandalo Lockheed. 
Entro la settimana si concluderà l'in­
terrogatorio di Lefebvre e dovrebbero 
essere ascoltati gli imputati minori. 

Oggi, infine, ha inizio la discussione 
conclusiva nel processo per 11 golpe 
Borghese. 

la relativa « diversità » del 
« caso Gela », nel quadro del­
la dinamica elettorale nazio­
nale e meridionale, basta sot­
tolineare la perdita secca di 
dodici punti do « un'ammi­
nistrativa» all'altra; la ridu-
zione del partito, e in una 
realtà come questa — Gela 
è uno dei più grandi centri 
operai del Sud — alle dimen­
sioni di una forza « minori­
taria ». 

Al Comune, che pur aveva 
avuto una breve amministra­
zione composta da PCI-PSI-
PSDI e dissidenti de (imo 
dei punti focali della rifles­
sione autocritica di questi 
giorni) non è più possibile 
ora una maggioranza di si­
nistra. 

Tornare nei quartieri dopo 
11 voto, per capire, per riallac­
ciare un rapporto con la gen­
te e un compito difficile, ma 
necessario. L'amarezza, oltre 
che dalla gravissima flessione, 
spiegano i compagni, viene 
dal fatto che la dinamica elet­
torale ha finito per « premia­
re » la demagogia. 

Entrando per « Baracche » 
e « Sant'Ippolito » t'accorgi di 
come l'avversario abbia mar­
ciato come un treno sopra 
rabbia, disillusione, ignoran­
za, vicine e remote paure: 
ad ogni porta il ritornello dei 
comunisti puniti da una « pro­
testa » alimentata fondamen­
talmente dalla legge Bucnlos­
si, votata da tutti i partiti 
democratici, presentata come 
una persecuzione antipopola­
re, la minaccia incombente 
che interi quartieri vengano 
rasi a terra, e che da un 
momento all'altro si impon­
gano taglio per decine di mi­
lioni agli ottomila « abusivi ». 

A diffondere queste fando­
nie — eppure divenute senso 
comune in centinaia di case — 
è stata la martellante sotter­
ranea propaganda degli stessi 
partiti che non soltanto sono 
ì veri responsabili dei guasti 
terribili che segnano lo svi­
luppo di intere città come 
Gela in Sicilia, ma che hanno 
poi firmato e varato la nuova 
normativa che in versione ca­
ricaturale si vuol attribuire ai 
comunisti. Gli stessi, che al 
tavolo della lunga e difficile 
trattativa per la nuova mag­
gioranza regionale in Sicilia, 
contrastarono sino all'ultimo, 
all'insegna d'un rigore anti­
popolare, la proposta di sana­
toria e di equità, che (proprio 
con l'occhio alle decine di mi­
gliala di « abusivi per neces­
sità » sparsi nell'isola) il PCI 
arava formulato. 

« Qui a Gela i puzztiloni (i 
pizzicotti), si dice, fanno la 
carne nera », con un vecchio 
motto popolare, Vito Frenna, 
un compagno di Sant'Ippolito 
cerca di dare un primo « per­
ché » di questa capacità di 
incidenza che « gli altri » han­
no avuto ben più di noi. 

E a gli altri » avvantaggiati 
da travasi più o meno diretti, 
ma purtroppo diffusi del vec­
chio elettorato comunista 
(non solo di quello del «20 
giugno ») sono la DC che col 
suo 39.42 per cento supera le 
politiche (38,6) e ancora più 
le comunali del 12 (36,2). I 
repubblicani che solo due an­
ni addietro avevano raccatta­
to in tutta la città solo 213 
suffragi che adesso vedono ad­
dirittura sestuplicati. I libe­
rali. che acquistano, anch'essi. 
decine su decine di voti nei 
« quartieri una volta rossi »: 
una lista qualunquista con la 
insegna del partito popolare, 
che ha persino riesumato il 
vecchio Milazzo e raccolto vo­
ti « giovani » su un program­
ma neo-separatista; i socia­
listi che, grazie alla presenza 
nella loro lista di due ex am­
ministratori dissidenti dallo 
Scudocrociato risultati primi 
eletti. 

Ma basta l'offensiva concen­
trica degli avversari? E' suffi­
ciente l'accumularsi di fattori 
di disgregazione (dalla dram­
matica fame di case, allo stil­
licidio della cassa integrazio­
ne all'ANIC, alla crisi profon­
da d'un mondo giovanile in­
quieto e senza lavoro», per 
spiegare questa modifica cosi 
profonda, radicale ed improv­
visa del volto politico ed elet­
torale della città? 

Nel taccuino d'un dibattito 
autocritico che serve a porre 
le basi per rinnovare e rico­
struire. il PCI gelese metta 
al primo posto in questi gior­
ni la necessità di non accet­
tare già sul piano delle ana­
lisi gli automatismi di questi 
processi. E quella, insieme, di 
scavare più in profondità sul 
pericoloso scollamento che il 
partito ha in effetti dimostra­
to di fronte ad una realtà in 
tumultuosa e in permanente 
trasformazione. 

Nodi complessi: dalla par­
tecipazione ad una Giunta co­
munale poco omogenea e po­
co efficiente, al defluire pres­
soché istantaneo di movimen­
ti di lotta nei quartieri delle 
sezioni territoriali e di fab­
brica, all'assenza di un asso­
ciazionismo democratico — a 
Gela con i suoi sessantadue­
mila abitanti non esiste la 
Confesercenti, non c'è la Con­
federazione dell'artigianato — 
sino a singoli comportamenti 
censurabili di taluni rappre­
sentanti o amministratori, per 
arrivare agli attriti e alle di­
visioni tra compagni del par­
tito e del sindacato, a rispec­
chiare in un'immagine sin 
troppo fedele le contraddizio­
ni tra l'arem «garantita» del 
chimici e quella tumultuosa 
dei lavoratori dell'indotto, tra 
categoria e categoria, tra ope­
rai dell'industria e lavoratori 
dell'edilizia, sino al peso mi­
nimo esercitato negli ultimi 
anni dagli operai comunisti e 
dalla loro capacità di «ege­
monia» nella città. 

Vincenzo Visito 

abbia svelato segreti 
Si cerca a Roma uifaltra .stamperia delle 
« B R » - Una perizia sull'ultimo eoinunira-
to attribuito all'organizzazione terroristica 

ROMA — Dopo la decisione 
di rinchiudere in un carici e 
speciale Enrico Triaca, il ti­
tolare della tipografia di via 
Foa. una cortina di silenzio 
sembra sin calata sulle inda­
gini per il sequestro e l'uc­
cisione di Aldo Moro e sui 
terroristi affiliati alle tre cel­
lule delle BR esistenti a Ro­
ma. Durante 1 lunghi inter­
rogatori in questura Enrico 
Triaca avrebbe fatto una se­
rie di importanti ammissio­
ni. Più che di ammissioni 
si sarebbe trattato di vera 
e proprie rivelazioni che il 
giovane avrebbe fatto nel ten­
tativo di alleggerire la sua 
pesante posizione giudiziaria. 
E' stato in seguito a que­
ste confessioni che gli inqui­
renti hanno ritenuto oppor­
tuno custodire Enrico Tuaca 
in un rifugio al sicuro da 
eventuali rappresaglie 

Le ammissioni avi ebbero 
portato alla conclusione che 
a Roma, insieme alla tipo­
grafia di via Foà. le BR di­
spongono anche di un'altra 
stamperia che sarebbe stata 
utilizzata durante il rapimen­
to dell'on. Moro. Sembra in­
fatti accertato che la mac­
china IBM o le 20 testine 
rinvenute nel « covo » legato 
a Enrico Triaca non siano 
state utilizzate per la compi­
lazione dei messaggi inviati 
durante la prigionia di Moro. 

A proposito di messaggi si 
è saputo che il magistrato 
ha ordinato ieri a tre esper­
ti una perizia sul « comuni­
cato » che sabato sei a e sta­
to fatto pervenire al quoti­
diano Il Messaggero. IA peri­
zia riguarda in particolare 
l'ultima parte del comunicato 
scritta in cifre. Si cerca di 
appurare se i « brigatisti » ab­
biano voluto far pervenire ad 
alcuni affiliati alle tre cel­
lule romane dispersi dopo le 
serrate indagini della polizia, 
dei messaggi. Gli Inquirenti. 
comunque, ritengono che il 
« messaggio » non sia auten­
tico e che si sia trattato di 
un diversivo di qualche grup­
po terroristico non legato al­
le Brigate rosse. 

Il quotidiano 1A Repubbli­
ca ha intanto pubblicato ie­
ri mattina una lettera invia­
ta al direttore del giornale 
dal ministro della Difesa, Ruf-
fini.* in merito ad una pre­
sunta inchiesta dei servizi se­
greti sulle rivelazioni di ca­
rattere politico e militare che 
l'on. Moro avrebbe fatto ai 
suoi carcerieri. « Nella convin­
zione della buona fede del 
suo redattore — scrive Ruf-
fini — posso assicurarla 
che tutte le dichiarazioni con­
tenute nell'articolo non corri­
spondono assolutamente, nem­
meno in minima parte, al ve­

ro e sono destituite di ogni 
fondamento. Il servi/io cui si 
nfeiisce l'articoli» e il SISMI. 
di cui ho la responsabilità 
quale titolare del dicastero 
della Difesa. Si attribuiscono 
a questo sei vizio "conelusio 
ni" coniDletamento prive di 
consistenza. 

«Altrettanto infondati» sono 
le affermazioni relative ad un 
presunto riesame della posi­
zione dell'Italia nell'Alleanza 
atlantica ». Dopo aver ricor 
dato le attestazioni di solida 
rieta « per la drammatica vi 
cenda dell'on. Moro », il mi­
nisi io della Difesa cosi con­
tinua. « Ti alaselo ogni com­
mento sulla persona anonima 
che ha nlasciato l'intervista. 
ma non potevo non fornire 
lo precisazioni di cui alla pre 
sente lettera per evitate allar­
mismi fond.iti sulla menzo­
gna. Mi riferisco, oltre che 
alla posizione intcma/ion.il.^ 
dell'Italia, anche al fatto che 
da pai te del SISMI si sa­
ie bbe accertato che l'on. Mo­
lo avrebbe fatto ai suoi car­
cerieri numerose e gravi ri­
velazioni di carattere politico 
e militare. Penso che in un 
momento già gravido di tan 
te difficoltà e tensioni qual è 
quello che stiamo vivendo — 
conclude Ruffini — sia dove­
roso evitare che possano tro­
vare credito notizie inquietan­
ti e preoccupanti che "non 
hanno fondamento" alcuno di 
verità ». 

Scarcerato 
Giacinto Ferraro: 

fu arrestato 
dopo la scoperta 
del covo di Licola 

COSENZA — Giacinto Ferra­
ro, l'architetto ventottenne di 
Acri arrestato il 7 aprile scor­
so per partecipazione ad as­
sociazione sovversiva, è stato 
prosciolto per mancanza di 
indizi dal giudico istruttore e 
scarcerato. 

Il professionista fu arresta­
to dopo la scoperta del due 
covi terroristici di Licola e 
di San Fili. Era sospettato di 
essere in contatto con Maria 
Fiora Pirri-Ardizzone, la ri­
cercatrice arrestata nel covo 
di Licola insieme con Lan­
franco Caminiti, Davide Sac­
co e Ugo Melchionda. 
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